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Agca; a destra, 
Serghel 

Antonov dopo 
la sentenza. 

In basso, 
Giovanni Paolo 

Il nel corso 
della visita ad 
Istanbul, nel 
novembre 
del 1979 

Antonov, diffìcile ritorno a casa 
Conflitto di competenze: il passaporto non arriva ancora 
La Corte d'Assise: decida il tribunale - Ricorso al procuratore della Repubblica - Oggi verrà nominata la sezione penale che esaminerà 
la questione - L'ex caposcalo della Balkan Air spera di partire sabato - Il giudice Martella ribadisce: «Le prove esistono...» 

ROMA — Serghel Antonov ha tra
scorso Pasqua e Pasquetta a Roma, 
nella sede dell'ambasciata bulgara, 
Insieme con la sorella e gli amici. 
Ed è probabile che resti ancora in 
Italia per qualche settimana, se og
gi o domani 11 Tribunale penale 
non prenderà una decisione per 11 
rilascio del suo passaporto. La so
luzione della questione, relativa al 
rilascio del nulla osta sul passapor
to dell'ex caposcalo della Balkan 
Air, potrebbe addirittura (complici 
le lacune del nostro sistema di pro
cedura) finire In Cassazione per via 
di un conflitto di competenze. 

«La magistratura In Italia è libe
ra — ha commentato il ministro 

Martlnazzoll — e lo non posso fare 
proprio nulla». L'impasse, secondo 
il ministro, non è causato da poca 
chiarezza delle leggi. «Comunque 
— ha aggiunto — domani deciderà 
11 tribunale e speriamo che non si 
dichiarino Incompetenti anche lo
ro». 

Che cosa è successo? Subito dopo 
la conclusione del processo 11 que
store di Roma ha Interpellato la 
f>rlma corte d'Assise per richiedere 
a concessione del nulla osta. Ma la 

Corte si è però dichiarata incompe
tente poiché la sessione, dopo la 
lettura della sentenza, era stata di
chiarata chiusa. Gli atti sono stati 
trasmessi al Procuratore della Re

pubblica perché 11 invìi, a sua volta, 
corredati di un proprio parere, alla 
sezione Istruttoria della Corte 
d'Appello competente, da questo 
momento, a pronunciarsi in meri
to. 

Questa mattina 11 presidente del 
Tribunale, dottor Amatucci, desi
gnerà una sezione penale per l'esa
me della questione, esame che po
trà essere compiuto, probabilmen
te, entro domani. Da quella sede 
potrebbe venire una decisione, ma 
non è da escludere che possa anche 
dichiararsi Incompetente e tra
smettere, quindi, tutti gli atti alla 

Cassazione. C'è, Inoltre, da ricorda
re che II dirigente della Procura, 
dottor Boschi, ha già espresso pa
rere contrarlo al rilascio del passa
porto e ciò in virtù di un esplicito 
richiamo alla legge la quale dice 
che un Imputato (e Antonov lo è 
ancora) non può ottenere 11 passa
porto se l'accusa a suo carico com
porta un mandato di cattura. 

In attesa di questa decisione, 11 
volo Balkan Air Roma-So/la è par
tito Ieri senza Antonov, 11 quale 
spera proprio di prendere il prossi
mo: sabato 5 aprile. 

Tra le reazioni alla sentenza da 
registrare, Intanto, una dichiara
zione del giudice Istruttore Ilario 

Martella che, Intervenendo Ieri se
ra ad uno Speciale Tgl, ha rotto 11 
silenzio sul caso della pista bulga
ra. Il magistrato ha ribadito che In
sufficienza di prova significa che 
«le prove esistono, ma non si rten-
gono sufficienti per condannare gli 
imputati». «Qualora si acceda alla 
tesi del complotto — ha precisato 
— è da presumere che coloro che 
l'hanno organizzato abbiano at
tuato un plano tale che difficilmen
te si possa arrivare alla loro Iden
tificazione». Quanto ad Ali Agca il 
giudice Istruttore nega che l'atten
tatore del Papa sia stato «imbecca
to» da qualcuno. 

ROMA — Agca estremista 
sciita? Agca «profeta vendi
catore», chiamato alla «gran
de missione» di «punire» 11 ca
po del cattolicesimo arrivato 
in Turchia come «un crocia
to», per umiliare l'Islam? La 
pista non è nuova, ma biso
gna subito dire che nessuno 
l'ha mai presa In seria consi
derazione anche se, Invece, 
gli elementi a disposizione e 
le stesse dichiarazioni del 
killer aprono molti squarci 
su un mondo fatto di fanati
smo mistico e intolleranza. 
Senza contare le successive 
•sovrapposizioni» della co
siddetta «pista bulgara» or-
mal completamente crollata. 

Non solo: molti simboli, 
molti significati e molte pa
role di Agca sono rimasti 
oscuri per noi occidentali, 
ma se «decodificati» e chiariti 
alla luce delle tradizioni scii
te, assumono ben altri signi
ficati. Ci sono anche tutta 
una serie di elementi (lettere, 
messaggi, dichiarazioni) che 
potrebbero spiegare alcuni 
atteggiamenti, ma che non 
sono mal stati approfonditi. 
In realtà, sarebbe necessaria 
una riiettura di tutti gli atti 
processuali, con l'aiuto di un 
«islamista», di un «turcologo» 
o di uno studioso delle tradi
zioni esoteriche che cosi tan
to hanno influenzato vita e 
costume nelle zone anatoll-
che (tanto legate all'Iran) 
dove Agca è nato ed è vissuto 
a lungo. 

Vediamo, prima di tutto, 
la raccenda del «lupi grigi». È 
una ben nota organizzazione 
fascista, neonazista e sciovi
nista, nata da una leggenda 
piena di riferimenti, appun
to, mistico-religiosi. Questa 
leggenda spiega che, dopo 
una delle tante stragi in una 
zona di confine tra Turchia e 
Iran, tra migliala di morti, 
un solo turco rimase vivo. Fu 
lui, accoppiandosi con una 
lupa, a dar vita al «lupi gri
gi», destinati, da quel mo
mento. a dominare il mondo. 
Tra i «lupi grigi» coinvolti 
nella vicenda del Papa, 
Agca, tra l'altro, era cono
sciuto come il «Baglnsiz» e 
cioè 11 solitario: colui che, da 
solo, porta a termine impre
se straordinarie e importan
ti. Altro dato del quale tener 
conto per capire certe di
chiarazioni «deliranti» di 
Agca, è la provenienza da 
una famiglia sciita. Sono I 
nomi a rivelarlo. Lui. Il kil
ler, si chiama AH: come il ge
nero di Maometto. Sua sorel
la si chiama Fatima: come la 
figlia del profeta e sposa di 
Ali. È in nome di Ali e di Fa
tima che è avvenuta la gran
de scissione dall'Islam della 
•sunna» (coloro che seguono 
gli insegnamenti della vita 
del Profeta) e le «due vie» re
ligiose si sono poi date batta
glia, nel secoli, con una fero
cia senza pari; calpestando, -
spesso, lo splendido messag
gio del Corano. È proprio tra 
gli sciiti che sono nate decine 
e decine di sette esoteriche 
misteriose e dal rituali com
plessi. I sostenitori d*»l calif
fo Ali e di Fatima (Shla vuol 
dire proprio «partito di AH») 
sono, nel mondo Islamico, 
una minoranza, ma partico
larmente fanatizzata: non 

Quando il Papa 
«osò» pregare 
nella moschea 
di Santa Sofia 

Ali Agca lo definì, già nel 1979, un «co
mandante delle Crociate» - È ricostruibile 
una «pista turca» di ispirazione religiosa 

possono mangiare 11 cibo 
toccato da altri, non possono 
avere amicizia o sposare la 
«gente del libro» (cristiani e 
Israeliti) e obbediscono cie
camente agli Imam. La ter
ribile e Inutile guerra tra 
Irak e Iran ha, appunto, an
che motivazioni religiose. 
Per questo, migliala di gio
vani iraniani affrontano 11 
«martirio» con la certezza del 
paradiso (gannat), in una 
«guerra santa» (glhad) che 
pare senza fine. Ecco: Me-
hmet AH Agca ha ricevuto 
questo tipo di educazione re
ligiosa. Ma c'è di più: un vero 
sciita può ricorrere — dicono 
1 testi sacri — in qualunque 
momento alla «taqlyya», l'ar
te della «mimetizzazione» o 
della «bugia», nascondendo 
le proprie convinzioni reli
giose e l propri sentimenti 
per salvare se stesso, 1 paren
ti e gli amici. Tra gli avversa

ri delle sue credenze, Io sdita 
può addirittura parlare e 
comportarsi come se fosse 
uno di loro. Dunque, menti
re. Agca, appunto, non ha 
fatto altro, sia al primo come 
al secondo processo. In que
sto, anzi, è stato di una coe
renza granitica. Aveva, tra 
l'altro, sempre la piena giu
stificazione della propria re
ligione. C'è un altro elemen
to che ha sempre colpito tut
ti: le sue continue dichiara-
zlonl di «essere Gesù Cristo*. 
Attenzione: non ha mal detto 
di essere Dio e la differenza, 
secondo 11 Corano, è fonda
mentale. Per l'Islam, Gesù 
Cristo è soltanto un profeta 
(rasul o nabi) come Adamo, 
Noè, Abramo, Isacco, Mosé, 
Davide, Salomone o Giobbe. 
Non è, cioè, figlio di Dio e 
non è mai stato crocefisso. 
Dunque Agca si è presentato 
In aula come un vero e pro

prio profeta: ha annunciato 
la fine del mondo, le guerre, 
le pestilenze, 1 «miracoli» e 
forse proprio come un profe
ta ha voluto colpire il Papa. 
Si è presentato, insomma, 
come il «Mahdl», ossia l'i
mam «scomparso» che riap
parirà al momento di «adem
piere alla missione». Il «ben 
guidato» dovrà «riparare», 
come è noto, le Ingiustizie di 
cui è pieno 11 mondo e sarà 
comunque un grande re
stauratore politico e religio
so. Così, dicono 1 testi sciiti. 
E Agca, In mille occasioni, 
ha usato 11 linguaggio del 
«Mahdl» e 11 classico stile 
messianico di un profeta. 
Eccone un esemplo. Sono le 
dichiarazioni rese In aula 113 
marzo scorso: «Questa è l'ul
tima occasione che ho di par
lare, sono venuto solo per 
questo. Voglio spiegare la ve
ra causale dell'attentato che 

11 pubblico ministero non ha 
affrontato: lo pensavo di col
pire, nella persona del Papa, 
simbolicamente tutta la ci
viltà occidentale ed 11 cristia
nesimo che hanno oppresso 1 
popoli del mondo. Io sono 
Gesù Cristo e l'attentato è 
frutto di un Ideale e di una 
missione religiosa. Il Papa è 
un uomo come un altro e Ge
sù Cristo era un angelo. Non 
sono uno squilibrato e vi di
co che molto presto noi sca
teneremo la terza guerra 
mondiale e tutti 1 popoli del
l'occidente saranno distrut
ti. Non posso dirvi di più...». 
Messaggi e proclami sono, 
ovviamente, legati anche a 
fatti specifici. Nel 1979, Agca 
uccide, a Istanbul, 11 giorna
lista Ipekcl e viene condan
nato a morte. Fugge dalla 
prigione 1125 novembre 1979, 
con l'aiuto delle guardie. 
Mancano pochi giorni all'ar-

Ma la Rai-tv ha girato un bel film 
per rilanciare la «pista bulgara» 

RCMA — «Scena 119. Carcere di Rebib-
bla-lnterno sera. La macchina da presa 
inquadra In totale la piccola cel!a:A!l 
dorme, le luci si abbassano. Buio». 
Quando Giuseppe Fina ha finalmente 
messo la parola fine al suo film televisi
vo sull'attentato al Papa e su AH Agca, 
11 processo si stava ormai avviando alla 
conclusione. Un film girato In tempi re
cord, con un budget, si dice, di un mi
liardo e mezzo. «Top secret»: era questa 
la consegna ed è stata rispettata. Sol
tanto 1 giornalisti stranieri hanno Infi
ne potuto vedere — al mercato televisi
vo di Montecarlo e ad una visione ro
mana a loro esclusivamente riservata 
— alcuni passaggi del film. E hanno 
espresso 1 loro dubbl„ 

Se 11 processo non era ancora finito, 
perché la Rai aveva fatto un film accre
ditando la «pista bulgara»? Tanto più 
che le riprese erano iniziate In autunno, 
quando ormai le fasi processuali aveva
no già ampiamente smontato le accuse 
dell'Istruttoria. Perché non parlarne 
anche alla stampa Italiana? Paura delle 
polemiche? E perché tanto mistero? 
Tra 1 «si dice» appena sussurrati Intorno 
a questa produzione di Raluno, della 
struttura di Sergio Silva, oltre al fatto 
che 11 regista sarebbe stato vincolato a 
non cambiare neppure una virgola del 
testo, c'è anche la notizia che alla sce
neggiatura di Sandro Petraglla e Stefa
no Rulli avrebbe dato la sua consulenza 

un magistrato 11 cui nome resta «riser
vato». 

Mentre, cioè, II «giallo» di AH Agca 
nell'aula del tribunale veniva dibattuto 
pubblicamente, nelle stanze della Rai si 
tesseva 11 «mistero». Forse per dimo
strare al pubblico televisivo che Raluno 
era in grado di preparare un «Istant-
film», alla maniera degli «istant-book» 
che compaiono In libreria, «a caldo», 
sull'onda dei fatti che più fanno discu
tere. Lodevole Intento, tanto più che la 
curatrice del programma, Fiammetta 
Luslgnoll, conferma che il film sarà ac
compagnato da un documentario sul 
processo girato in tribunale: tre ore di 
proiezione In tutto, divise in due serate, 
che — nelle intenzioni — dovrebbero 
andare in onda pochi giorni dopo la 
conclusione del processo. Insomma, ci 
slamo. 

Cosi, mentre 1 giornali raccontano le 
lacrime di Antonov finalmente Ubero e 
titolano sulla «pista svanita» dell'Est, la 
Rai manderà In onda tutt'altra storta, 
accreditando di fatto, a processo con
cluso, l'ipotesi smantellata proprio dal 
fludici del Tribunale. E c'è di peggio. 

rotagonlsta ed eroina del film di Giu
seppe Fina è una signora, Clalre Sler-
Hng, «giornalista d'assalto» americana 
che dalle colonne del Reader's Digest 
iniziò la sua campagna per convincere 
Il pubblico americano e 1 giudici italiani 
della «pista bulgara»: non l'aveva inven

tata lei, perché le cronache riportano 
che se ne Incominciò a parlare In una 
sottocommlsslone per la sicurezza Usa. 
Ma è senz'altro la signora Sterllng quel
la che ha fatto il diavolo a quattro per 
portare elementi che confermassero la 
sua tesi. È comunque singolare — al di 
là della considerazione che 1 giornalisti 
al cinema «fanno spettacolo» — che 
proprio un personaggio tanto discutibi
le come la signora Sterllng (esiste una 
Intera raccolta di «perle» sul suol stra
falcioni intemazionali, notizie tenden
ziose pubblicate come «prove» delle sue 
tesi) sia stato scelto come protagonista. 

Accanto alla giornalista si muove nel 
film un AH Agca assai diverso da come 
lo conosciamo, cioè non tanto Impreve
dibile «pentito» pronto a dare centonove 
versioni sul complotto terroristico (tan
te pare che siano state), quanto Invece 
uno che conserva un segreto di cui non 
vuole parlare, ma che quando parla ri
vela verità sconosciute. La Rai, propo
nendo un film con questo taglio, non ha 
rischiato di cadere anche lei nel tenden
zioso? È vero che la parte di fiction sarà 
accompagnata da un'altra document
ila, ma al pubblico televisivo viene ri
proposta di fatto come veridica proprio 
quella parte dell'istruttoria caduta nel 
corso del processo. La pista bulgara ri
comincerà da viale Mazzini? 

Silvia Carambola 

rivo del Papa in Turchia. 
Agca, a 48 ore dalla fuga, 
scrive ad un giornale turco 
una lettera che, sul momen
to, appare solo farneticante. 
Dice: «Mi trovo costretto ad 
ammazzare 11 Papa per pro
testare contro il silenzio nel 
confronti del crimini del 
mondo e la morte di migliala 
di uomini Innocenti, uccisi 
dagli assassini imperialisti 
di America e Unione Sovieti
ca... Gli imperialisti occiden
tali mandano In Turchia, in 
questo momento delicato, 11 
comandante delle Crociate, 
Giovanni Paolo, camuffato 
da capo religioso. Se questa 
visita non verrà annullata, 
ucciderò senza alcun dubbio 
11 Papa-capo. Questo è il mo
tivo della mia fuga dalla pri
gione...». 

Anche questa volta, uffi
cialmente, nessuno prende 
sul serio quel «pazzo» di 
Agca. Probabilmente, inve
ce, qualcuno conosceva bene 
quel discorsi fatti, ad alta vo
ce, In carcere dallo stesso 
Agca, quando la notizia del
l'arrivo del pontefice In Tur
chia era cominciata a circo
lare. Negli ambienti ufficiali 
già si sapeva, per esemplo, 
che 11 Papa sarebbe andato a 
visitare Santa Sofia, a Istan
bul. Tra 1 «bene informati» 
c'erano, sicuramente, il 
grande boss mafioso Abuzer 
Ugurlu e Beklr Celenk (Ma-
latya, il paese dove è nato 
Agca, è. da sempre, zona di 
mafia), trafficante di droga e 
armi, con forti capitali. For
se sono loro che riescono a 
far fuggire dal carcere 11 «lu
po grigio», Io «curano» e Io 
•prendono In carico». Celenk 
lo incontra a Sofia dove con
duce affari di navi e, forse, lo 
convince a passare all'azio
ne. Il Papa, a Istanbul, ha 
«offeso» mortalmente anche 
Celenk perché ha «osato» 
pregare In Santa Sofia. Ce
lenk lo griderà, con rabbia e 
odio, nel corso di una confe
renza stampa a Sofia dopo 
essere stato arrestato. Userà 
addirittura le stesse parole e 
alcuni «concetti» cari ad 
Agca: «Il Papa è venuto In 
Turchia — griderà verso 1 
giornalisti allibiti — come 
un crociato e a lui è stato 
permesso di pregare a Santa 
Sofia, mentre a me è proibi
to». Mehmet AH Agca, nel 
corso del processo, ha sem
pre detto di non aver fatto 
l'attentato per soldi e spiega
to: «Non sono mal stato usa
to da nessuno™ Sono stato lo 
ad usare gli altri_». Poi ha 
confermato che Ugurlu Io ha 
fatto fuggire di prigione. Co
me è andata veramente? F 
orse non lo sapremo mal an
che perché Celenk è morto 
subito dopo 11 rientro In Tur
chia. DI malattia, ovviamen
te. Agca, 11 novello «Mahdl» 
In guerra con il mondo inte
ro nel nome di AH e di Fati
ma, avrà ancora qualcosa da 
dire? La «piata bulgara», na
ta probabilmente nel carcere 
di Ascoli Piceno, è ormai 
crollata. Forse non rimane. 
appunto, che tentare una di
versa lettura di tutta questa 
folle vicenda. E che Allah 
protegga il prossimo giudice 
che. In qualche modo, dovrà 
occuparsi di nuovo del caso. 

Wtadim.ro Sattimtffi 

PER IL VINO 
ADULTERATO 

Decine gli 
avvelenati 

dal metanolo 
Indagini in 
tutta Italia 

MILANO - Il vino al metanolo ha avvelenato 
anche 11 pranzo di Pasqua, nella bassa Valle 
d'Aosta, tra Quintet to e Donnaz. Ad Ivrea, 
nell'ospedale più vicino, 1 medici si stanno 
prodigando per salvare la vita di sette perso
ne colte dal sintomi dell'intossicazione pro
prio 11 giorno di Pasqua. Tre i casi più gravi: 
Giovanni Battista Domenlchlni, 61 anni, 
pensionato di Donnaz, è in rianimazione. 
Giovedì aveva accusato 1 primi malesseri, 
che aveva attribuito ad una banale influen
za. Domenica pomeriggio, insospettiti dalla 
notizia, letta al mattino sul giornali, della 
morte di Angelo Mascaro, l'undlceslma vitti
ma del vino avvelenato, 1 familiari hanno 
chiamato 11 medico, che ha ordinato 11 rico
vero Immediato del pensionato. In fin di vita, 
ad Ivrea, anche Giuseppe Prlot, 80 anni, di 
Donnaz e Giuseppe Buat, 60 anni, di Qulncl-
netto (Torino). Meno gravi le condizioni di 
due coniugi di Qulnclnetto, Calogera Alu e 
Salvatore Ferraro, In osservazione. Infine al
tre due persone residenti a Qulnclnetto, Leo-
Mazzetti e Giorgio Giachlno, si sono rivolti al 
medici alla comparsa del primi sintomi. In 
Piemonte, rispettivamente a Cuneo e ad 
Alessandria, altre due donne, Maria Pellegri
no e Carla Laguzzl, sono In condizioni dispe
rate. Tre i casi gravi in Lombardia, oltre ad 
alcune decine di Intossicazioni lievi. Alcuni, 
trasportati negli ospedali In fin di vita una* 
decina di giorni fa, si salveranno ma perde-1 

ranno la vista, come Paolo Barucca a Berga-: 

mo e Naplo Antonlettl, a Milano. ! 

Degli avvelenamenti a catena di Pasqua si' 
sta occupando la magistratura di Ivrea, In 
seguito alla morte di Angelo Mascaro. Le In
dagini preliminari, che forse più tardi con
fluiranno nell'inchiesta milanese del sostitu
to Alberto Nobili, hanno Individuato ben 
presto la cantina dalla quale era stato distri
buito 11 vino tossico, un «Dolcetto» sfuso: si 
tratta della ditta di Aldo Giovannino di 
Qulnclnetto, dove gli uomini del NAS di To
rino avevano già sequestrato rilevanti quan
titativi di merce sospetta. Evldentrmente 
una parte di bottiglioni e di damigiane di 
vino avvelenato erano già stati immessi sul 
mercato. Aldo Giovannino raggiunto da una 
comunicazione giudiziaria, sostiene di aver 
acquistato il vino killer dal Ciravegna di 
Narzole (Cuneo). Giovanni e Daniele Cirave
gna, padre e figlio, si trovano tuttora a San 
Vittore. 

L'inchiesta, estesa ormai a molte regioni, 
si avvale del centro raccolta dati Istituito 
presso 11 ministero dell'Agricoltura che sml-. 
sta alla procura della repubblica di Milano l' 
riscontri del laboratori allorché nel «campio
ni» viene rinvenuto alcool metilico in dosi 
vietate. A Taranto sono in corso le analisi su' 
un centinaio di «campioni» prelevati dallo' 
stabilimento Fusco nei giorni scorsi. A Lecce 
U sostituto Elio Romano ha disposto accerta
menti anche su una fornitura di vino seque
strata un anno fa a Cutrofiano, presso un'a
zienda collegata al Ciravegna. Le Indagini 
preliminari sul troncone romagnolo dell'in
chiesta sono state trasmesse al dottor Nobili: 
che deciderà nel prossimi giorni: si parla di 
circa seimila quintali di vino al metanolo 
prodotti in soli tre mesi, da gennaio a marzo, 
dalla cantina di Solarolo (Ravenna) e vendu
ti dal titolate, Angelo Baroncini, In Roma
gna, Veneto, Alto Adige, Piemonte e Tosca
na. 

Giovanni Laccabò 

ACQUEDOTTO 
INQUINATO 

Casale 
Monferrato. 
3 settimane 
per riavere 

l'acqua 
Nostro servizio 

CASAL MONFERRATO - «Le trivellazio
ni hanno individuato nuovi pozzi a Casale 
Popolo, In località Giovannino e nei pressi-
del campo d'aviazione a San Germano, 
tutte zone sicure, non raggiunte dalle so
stanze tossiche. Ma occorreranno circa tre 
settimane per poterli utilizzare». Facendo 
11 punto della situazione, Aldo Agatelll, vl-
cesindaco di Casale Monferrato, conferma 
che ci vorranno tempi abbastanza lunghi 
per cominciare ad uscire dall'emergenza 
provocata dall'inquinamento dell'acque
dotto. Per bere, fare cucina e lavarsi, 1 casa-
lesi dovranno continuare a rifornirsi con le 
tanlche al 25 megacontenitori da 10 e 12 
metri cubi che sono stati collocati nel di
versi quartieri della città e vengono rifor
niti notte e giorno dalle autobotti dell'eser
cito e del Comune. Una ventina di volonta
ri civili, della Croce Rossa e d) organizza
zioni cattoliche provvedono a rifornire a 
domicilio i malati, gli anziani, e tutti colo
ro che non hanno la possibilità di muover
si. La scorsa notte gli ingegneri del Comu
ne, stendendo una tubazione di oltre due 
chilometri, sono riusciti a realizzare un al
lacciamento diretto tra l'acquedotto del 
Monferrato e l'ospedale civile che può ora 
disporre di 5 litri di acqua potabile al se
condo. 

L'inquinamento delle falde prodotte dal
la discarica abusiva di liquidi tossici risul
terebbe circoscritto, per ora, alla zona di 
Santa Maria del Tempio, dove si trovano i 
pozzi principali che alimentavano l'acque
dotto cittadino. Le massicce Infiltrazioni di 
fenoli, aniline, dlmetilanlllne e altri pro
dotti chimici di sintesi, hanno raggiunto 
l'acquedotto contaminandolo e mettendo
lo praticamente fuori uso. 

C'è da chiedersi cosa avrebbe potuto ac
cadere se il pericolo non fosse stato avver
tito con tempestività, e se le sostanze in
quinanti avessero avuto una più elevata 
tossicità. «A questo punto — sostiene 11 vl-
cesìndaco — è necessaria una revisione 
delle norme penali sull'inquinamento. Chi, 
con 1 propri comportamenti irresponsabili, 
crea condizioni di così alta pericolosità per 
la salute pubblica non è molto lontano dal 
killer che spara nel gruppo con una mitra
gliatrice». Tra l'altro sembra che anche al
cuni pozzi da irrigazione nel territorio del 
comune di Frassineto Po, a una mezza doz
zina di chilometri da Casale, presentino 
tracce di fenoli. C'è da temere, insomma, 
che le dimensioni di questo disastro ecolo
gico si allargheranno ulteriormente. 

Domani li sindaco Riccardo Coppo in
contrerà a Roma il ministro della Protezio
ne civile Zamberletti. I rappresentanti del
la città di Casale chiederanno un aiuto fi
nanziario immediato per far fronte alle 
scese di trivellazione e di messa in opera di 
nuovi pozzi, e la disponibilità del governo a 
finanziare con i fondi del Fio la costruzio
ne di un nuovo acquedotto non appena sa
rà presentato il progetto. «Col nostro bilan
cio — affermano In Comune — non possia
mo farcela. Ci costituiremo parte civile nel 
procedimento contro gli avvelenatori delle 
acque, e altrettanto faranno 1 rappresen
tanti degli agricoltori casalesl che non rie
scono più a vendere 1 loro prodotti, guarda
ti con diffidenza esospetto». 

Valerio Bettini 

l'Unità 

Socialismo 
vicino 
o lontano 
D / risultati di una indagine demosco

pica tra i giovani in Italia. I loro giu
dizi su socialismo, sinistra, lavoro, 
pace. Il loro orientamento politico, le 
loro speranze, 

Q Réportages da tutti i Paesi dell'Euro
pa occidentale: lo stato dei rapporti 
nella sinistra, l'elaborazione politi
ca, il dibattito, le prospettive. Dalla 
Spagna alla Svezia, alla Grecia, opi
nioni a confronto sulla realtà politica 
e sociale e sugli sbocchi per il futuro. 
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